Sig. Presidente
On.li Colleghi

La manovra economica alla nostra attenzione ha suscitato vaste proteste nel Paese. Pur necessaria per contrastare la crisi economica attraverso il riordino dei conti pubblici, si abbatte però in modo indiscriminato sui ceti popolari ed in particolare sulle categorie più povere ed indifese. Sono della settimana scorsa la manifestazione dei disabili davanti a Montecitorio e la protesta dei terremotati dell’Aquila a cui la polizia ha risposto a manganellate.  Permane il dissenso grave delle Regioni.
Si chiede ai cittadini di tirare la cinghia, di risparmiare anche sul necessario, ma non si creano le condizioni per uscire in positivo dalla recessione con più occasioni di impresa  e con più lavoro. Oltre i tagli la manovra non contiene, infatti, nulla per la crescita. Per la ripresa ci si affida allo stellone Italia in mancanza di idee per rilancio del nostro sistema industriale. Del resto il nostro è l'unico paese che affronta questa emergenza senza il ministro dello Sviluppo Economico, senza un quindi una guida dell'economia reale.

Questa inettitudine di carattere strategico è particolarmente evidente nell'assenza di una seria politica di innovazione del sistema delle imprese e della pubblica amministrazione. “Industria 2015” dell'allora ministro Bersani è stata archiviata e le risorse lì allocate sono state spese per tutto, vedi il caso Alitalia, meno che per dare una mano a chi, come i nostri imprenditori, ogni giorno è sul fronte della competizione internazionale.

In tutti i Paesi sviluppati i governi hanno messo in campo politiche volte ad innovare il sistema delle comunicazioni attraverso la diffusione della larga banda. Tutti lo hanno programmato nella convinzione generale che questa innovazione di sistema può creare nuovo lavoro nell'immediato e soprattutto può contribuire  grandemente alla risalita del PIL.
Il prof Mario Monti, nel suo recente report  al Presidente UE Barroso sul rilancio del mercato unico europeo, afferma che " l'unione europea potrebbe aumentare il suo PIL del 4% promuovendo il mercato unico digitale entro il 2020. Questo incremento corrisponde a 400 miliardi di euro" !!! Ripeto 400 miliardi. 

Per fare ciò occorre un grande piano per l'economia digitale, a partire dall'implementazione dell’ infrastruttura di rete, con l'obiettivo di portare entro il 2013 la banda larga light a tutti gli italiani e, entro il 2015/2020,  la costruzione di una rete di prossima generazione, la cosiddetta banda ultralarga. Sono questo gli obiettivi della Agenda Digitale Europea di recente avviata in sede comunitaria.
Francia, Germania, Inghilterra sono su questa lunghezza d'onda. L'Italia è al palo. Il piano Caio si è trasformato in piano Romani. Si è portato il tutto al CIPE. E da lì non è più uscito. Intanto gli 800mln di euro di dote sono scomparsi nei mille rivoli della spesa corrente. 

Quel piano, pur modesto, poteva generare almeno 50mila nuovi posti di lavoro e dare impulso al mercato per altri più corposi investimenti, con l'obiettivo di abbattere il digital divide e di realizzare la più importante innovazione del paese in questo inizio di XXI sec.

La larga banda non è solo un potente stimolo alla crescita economica del sistema produttivo, ma opera anche per una forte riduzione dei costi industriali (energia,trasporti, scambi commerciali) come anche dei costi dello Stato (sanità, pubblica amministrazione, scuola, sicurezza).
Secondo uno studio di Confindustria, solo nel campo sanitario la larga banda consentirebbe un risparmio del 10% dei costi.

Signori del governo voi rinunciate a tutto ciò. A voi non importa nulla del futuro del paese. A voi non importa nulla di creare le condizioni per dare un lavoro qualificato ai nostri giovani, mentre la disoccupazione giovanile raggiunge quasi il 30%.

Non solo avete colpevolmente bloccato i vostri stessi piani di investimenti sulla larga banda, ma rinunciate anche  al “tesoretto” delle frequenze dello spettro radio che si liberano nel passaggio dalla vecchia televisione analogica a quella digitale terrestre. E' il cosiddetto dividendo digitale.
Parliamo di un bene pubblico di valore notevole e che la Commissione Europea, con la decisione del 6 maggio 2010, ha chiesto agli Stati membri di mettere a disposizione  per i servizi di comunicazione mobile a banda larga.
Colleghi,

tutti gli Stati più attenti alle nuove tecnologie stanno provvedendo, mettendo a gara pubblica le frequenze. In Germania il governo ha già incassato 4,5 miliardi di euro. In India 8,3 miliardi. Sull’onda di questi straordinari risultati, anche Londra ha messo all’asta le proprie frequenze. Parigi, dal canto suo, ha previsto il lancio del bando di gara per l’inizio dell’anno prossimo.

Noi stimiamo che il valore delle frequenze italiane possa raggiungere almeno i 2,5 miliardi. Un decimo dell'intera manovra del ministro Tremonti !

Con queste risorse si può realizzare il piano Romani e fare, quindi, investimenti per la crescita economica. E ne avanzano per evitare di fare tabula rasa degli enti culturali o di fare scempio dei diritti degli invalidi ad avere un sostegno adeguato da parte dello Stato.

Eppure voi ignorate questa opportunità.  Abbiamo presentato un emendamento in proposito che è stato bocciato in commissione bilancio. Lo abbiamo ripresentato in aula con caparbietà, ma nella convinzione di essere nel giusto e di servire gli interessi del nostro Paese. 
Non buttiamo al vento questa grande opportunità di innovazione e di crescita. Non regaliamo un bene pubblico prezioso. Non dissipiamo per il solito conflitto di interesse risorse rilevanti per il bilancio dello Stato.


